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Vietato parlare dell’Oro degli Dei: YouTube oscura Bizzi
libreidee.org/2021/04/vietato-parlare-delloro-degli-dei-youtube-oscura-bizzi/

E’ durata appena due giorni la possibilità di ascoltare la ricostruzione offerta da Nicola

Bizzi sul misterioso “oro degli dèi”, che collegherebbe recenti scoperte in Iraq e in

Romania alla Casa dell’Oro, cioè il tempio egizio di Hathor sul Sinai, dove Mosè –

secondo la Bibbia – avrebbe trasformato il famoso Vitello d’Oro in finissima polvere

bianca, per poi darla in pasto al suo popolo. Una polvere impalpabile, che ricorda il “pane

della vita” celebrato in tante iscrizioni egizie, con i faraoni raffigurati nell’atto di ricevere

dalle divinità quella strana sostanza, capace – secondo la tradizione – di allungare di

moltissimo la durata dell’esistenza. La notizia? Dal 28 aprile non è più possibile guardare

il video, immesso il 25 aprile sul canale YouTube “Facciamo finta che”, di Luca Lamberti,

dedicato alle voci eterodosse che indagano sul passato anche alla luce delle incongruenze

del presente, dando spazio a personaggi ormai popolari (da Biglino a Malanga) e alle

scoperte dell’archeologia non ufficiale, che destabilizzano la storiografia convenzionale.

Tutti i video realizzati da Lamberti sono scomparsi: il canale YouTube è stato svuotato.

“Colpa” del filmato con Bizzi?

Storico e fondatore delle Edizioni Aurora Boreale, Bizzi ha richiamato l’importanza della

tradizione dei Misteri Eleusini, che alludono a una particolare fondazione dell’umanità

legata ai Titani e alla civiltà di Atlantide, che l’ufficialità non riconosce ancora. Nel corso

del filmato “La Pietra Filosofale e l’Oro Monoatomico”, Bizzi mette in relazione la Bibbia e

l’Egitto dei faraoni a recenti ritrovamenti archeologici. Sui Monti Bucegi, in Romania, nel

2003 sono state scoperte enormi cavità sotterranee con dispositivi ad alta tecnologia.

«Sulla scoperta è calato il silenzio – racconta Bizzi – su pressione degli Usa, che si sono

accorti che le grotte rumene sono “gemelle” di quelle da loro scoperte durante l’invasione

dell’Iraq». Al centro del “giallo” ci sarebbe il cosiddetto “oro monoatomico”, ricavabile

dall’oro comune mediante sconosciuti procedimenti che, anziché fondere il metallo, lo

polverizzano. Un elisir di lunga vita, sorgente dell’eterna giovinezza? O magari la “pietra

filosofale” degli alchimisti? Insomma: un segreto strettamente custodito, nei millenni, e

che anche oggi si vorrebbe mantenere sigillato, al punto da oscurare i video che ne

parlano?

L’analisi di Bizzi parte dalle scoperte archeologiche dell’inglese William Flinders Petrie,

che sul Sinai – dove Mosè tramutò in polvere l’oro del Vitello – scoprì sull’altura di

Sarabit al-Khadim un gigantesco tempio, pieno di quella polvere bianca e di attrezzature

per la metallurgia: la Casa dell’Oro. Una sorta di “fabbrica” dell’epoca, ininterrottamente

attiva per 1.500 anni, a partire dal 2600 avanti Cristo. Cos’era, quella polvere? Aveva

davvero proprietà prodigiose? E poi: la tecnica di polverizzazione dell’oro era stata

importata sulla Terra dalle divinità antiche, che oggi si tende a far coincidere con le

presenze aliene di cui si parla con sempre maggiore insistenza? Nell’autunno 2019, la Us

Navy ha ammesso ufficialmente l’esistenza degli Ufo. Un anno dopo, il generale Haim

Eshed (per trent’anni a capo della sicurezza aerospaziale di Israele) ha dichiarato che gli

umani sono stabilmente in contatto con extraterrestri, nell’ambito di un’alleanza

chiamata Federazione Galattica.
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E ora, John Ratcliffe – capo della direzione nazionale dell’intelligence,

nell’amministrazione Trump – ha annunciato che il 1° giugno 2021 sarà pubblicata

un’enorme quantità di immagini, sugli Ufo, provenienti da aerei e satelliti militari. La

strana compresenza di elementi antichi (templi) e attrezzature avveniristiche è

esattamente il punto di domanda su cui Nicola Bizzi articola le sue osservazioni: alta

tecnologia di origine ignota sarebbe stata rilevata sia in Iraq che in Romania, sempre in

relazione a quella stranissima trasformazione dell’oro. Meccanica quantistica? Alchimia?

Lo stesso Mosè, sottolinea Bizzi, era descritto come grande alchimista. Di quella

misteriosa trasmutazione parla Ireneo Filalete, alchimista britannico del XVII secolo,

studiato da Newton, Locke e Leibniz: la polvere bianca ottenuta dall’oro sarebbe

esattamente la mitica “pietra filosofale”. «Per queste ricerche – aggiunge Bizzi –

dobbiamo molto a un autore inglese da poco scomparso, Sir Lawrence Gardner». Di

quella famosa polvere, Gardner parla ne “L’ombra di Salomone”, e prima ancora nel

saggio “I segreti dell’Arca perduta”.

«Lo studioso collega direttamente il Sinai (cioè quello che poteva avvenire in quella “Casa

dell’Oro”, il Tempio di Hathor) alle conoscenze alchemiche di Mosè: lo riteneva in grado

di alterare la materia, secondo un’antica sapienza». Di nuovo: quelle conoscenze

provenivano da mondi non terrestri? «Certi grandi personaggi del passato – Archimede,

Ipparco, Tolomeo – che la moderna cultura derivante dal razionalismo illuministico

settecentesco considera asetticamente “scienziati”, in realtà erano tutti grandi iniziati»,

osserva Bizzi: «Attraverso le scuole misteriche, avevano appreso i segreti che provenivano

da un’antichità remota: e sicuramente questo è avvenuto anche per Mosè, un personaggio

molto misterioso e presentato in genere soltanto come leader religioso, senza mai

soffermarsi sulla sua possibile, vera identità». Interrogativi che, a quanto pare, sono

bastati a svuotare brutalmente il canale YouTube di Gianluca Lamberti. Alla faccia di chi

– come il Cicap e i tanti “debunker” che dominano il mainstream – ancora ridicolizza

certe tesi: se si tratta di amenità innocue e persino ridicole, perché imporre una censura

così perentoria e medievale?

(Su “Facciamo finta che” è ancora presente il link di accesso al video oscurato).

E’ durata appena due giorni la possibilità di ascoltare la ricostruzione offerta da Nicola

Bizzi sul misterioso “oro degli dèi”, che collegherebbe recenti scoperte in Iraq e in

Romania alla Casa dell’Oro, cioè il tempio egizio di Hathor sul Sinai, dove Mosè –

secondo la Bibbia – avrebbe trasformato il famoso Vitello d’Oro in finissima polvere

bianca, per poi darla in pasto al suo popolo. Una polvere impalpabile, che ricorda il “pane

della vita” celebrato in tante iscrizioni egizie, con i faraoni raffigurati nell’atto di ricevere

dalle divinità quella strana sostanza, capace – secondo la tradizione – di allungare di

moltissimo la durata dell’esistenza. La notizia? Dal 28 aprile non è più possibile guardare

il video, immesso il 25 aprile sul canale YouTube “Facciamo finta che”, di Gianluca

Lamberti, dedicato alle voci eterodosse che indagano sul passato anche alla luce delle

incongruenze del presente, dando spazio a personaggi ormai popolari (da Biglino a

Malanga) e alle scoperte dell’archeologia non ufficiale, che destabilizzano la storiografia

convenzionale. Tutti i video realizzati da Lamberti sono scomparsi: il canale YouTube è

stato svuotato. “Colpa” del filmato con Bizzi?

https://www.libreidee.org/tag/militari/
https://www.libreidee.org/tag/cultura/
https://www.libreidee.org/tag/mainstream/


3/4

Storico e fondatore delle Edizioni Aurora Boreale, Bizzi ha richiamato l’importanza della

tradizione dei Misteri Eleusini, che alludono a una particolare fondazione dell’umanità

legata ai Titani e alla civiltà di Atlantide, che l’ufficialità non riconosce ancora. Nel corso

del filmato “La Pietra Filosofale e l’Oro Monoatomico”, Bizzi mette in relazione la Bibbia e

l’Egitto dei faraoni a recenti ritrovamenti archeologici. Sui Monti Bucegi, in Romania, nel

2003 sono state scoperte enormi cavità sotterranee con dispositivi ad alta tecnologia.

«Sulla scoperta è calato il silenzio – racconta Bizzi – su pressione degli Usa, che si sono

accorti che le grotte rumene sono “gemelle” di quelle da loro scoperte durante l’invasione

dell’Iraq». Al centro del “giallo” ci sarebbe il cosiddetto “oro monoatomico”, ricavabile

dall’oro comune mediante sconosciuti procedimenti che, anziché fondere il metallo, lo

polverizzano. Un elisir di lunga vita, sorgente dell’eterna giovinezza? O magari la “pietra

filosofale” degli alchimisti? Insomma: un segreto strettamente custodito, nei millenni, e

che anche oggi si vorrebbe mantenere sigillato, al punto da oscurare i video che ne

parlano?

L’analisi di Bizzi parte dalle scoperte archeologiche dell’inglese William Flinders Petrie,

che sul Sinai – dove Mosè tramutò in polvere l’oro del Vitello – scoprì sull’altura di

Sarabit al-Khadim un gigantesco tempio, pieno di quella polvere bianca e di attrezzature

per la metallurgia: la Casa dell’Oro. Una sorta di “fabbrica” dell’epoca, ininterrottamente

attiva per 1.500 anni, a partire dal 2600 avanti Cristo. Cos’era, quella polvere? Aveva

davvero proprietà prodigiose? E poi: la tecnica di polverizzazione dell’oro era stata

importata sulla Terra dalle divinità antiche, che oggi si tende a far coincidere con le

presenze aliene di cui si parla con sempre maggiore insistenza? Nell’autunno 2019, la Us

Navy ha ammesso ufficialmente l’esistenza degli Ufo. Un anno dopo, il generale Haim

Eshed (per trent’anni a capo della sicurezza aerospaziale di Israele) ha dichiarato che gli

umani sono stabilmente in contatto con extraterrestri, nell’ambito di un’alleanza

chiamata Federazione Galattica.

E ora, John Ratcliffe – capo della direzione nazionale dell’intelligence,

nell’amministrazione Trump – ha annunciato che il 1° giugno 2021 sarà pubblicata

un’enorme quantità di immagini, sugli Ufo, provenienti da aerei e satelliti militari. La

strana compresenza di elementi antichi (templi) e attrezzature avveniristiche è

esattamente il punto di domanda su cui Nicola Bizzi articola le sue osservazioni: alta

tecnologia di origine ignota sarebbe stata rilevata sia in Iraq che in Romania, sempre in

relazione a quella stranissima trasformazione dell’oro. Meccanica quantistica? Alchimia?

Lo stesso Mosè, sottolinea Bizzi, era descritto come grande alchimista. Di quella

misteriosa trasmutazione parla Ireneo Filalete, alchimista britannico del XVII secolo,

studiato da Newton, Locke e Leibniz: la polvere bianca ottenuta dall’oro sarebbe

esattamente la mitica “pietra filosofale”. «Per queste ricerche – aggiunge Bizzi –

dobbiamo molto a un autore inglese da poco scomparso, Sir Lawrence Gardner». Di

quella famosa polvere, Gardner parla ne “L’ombra di Salomone”, e prima ancora nel

saggio “I segreti dell’Arca perduta”.

«Lo studioso collega direttamente il Sinai (cioè quello che poteva avvenire in quella “Casa

dell’Oro”, il Tempio di Hathor) alle conoscenze alchemiche di Mosè: lo riteneva in grado

di alterare la materia, secondo un’antica sapienza». Di nuovo: quelle conoscenze
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provenivano da mondi non terrestri? «Certi grandi personaggi del passato – Archimede,

Ipparco, Tolomeo – che la moderna cultura derivante dal razionalismo illuministico

settecentesco considera asetticamente “scienziati”, in realtà erano tutti grandi iniziati»,

osserva Bizzi: «Attraverso le scuole misteriche, avevano appreso i segreti che provenivano

da un’antichità remota: e sicuramente questo è avvenuto anche per Mosè, un personaggio

molto misterioso e presentato in genere soltanto come leader religioso, senza mai

soffermarsi sulla sua possibile, vera identità». Interrogativi che, a quanto pare, sono

bastati a svuotare brutalmente il canale YouTube di Gianluca Lamberti. Alla faccia di chi

– come il Cicap e i tanti “debunker” che dominano il mainstream – ancora ridicolizza

certe tesi: se si tratta di amenità innocue e persino ridicole, perché imporre una censura

così perentoria e medievale?

(Su “Facciamo finta che” è ancora presente il link di accesso al video oscurato).

   
        

Articoli collegati 

• Bizzi: Cro-Magnon, l'Uomo di Atlantide venuto dalle stelle

Leggi anche quì sotto: 
Mosè e l’Oro degli Dei, ’secretato’ in Romania nel 2003
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Mosè e l’Oro degli Dei, ’secretato’ in Romania nel 2003
libreidee.org/2021/05/mose-e-loro-degli-dei-secretato-in-romania-nel-2003/

Dalla stessa Bibbia apprendiamo che, una volta ai piedi del Sinai, l’egiziano Mosè non
fonde affatto il Vitello d’Oro, ma lo trasforma in polvere bianca e finissima, che poi dà in
pasto al suo popolo: aveva proprietà particolari? E chi era, Mosè? Un sacerdote del
faraone Akhenaton? Nel “Turba philosophorum”, un testo del XII secolo tratto da antiche
pergamene sia ebraiche che arabe, Mosè viene definito un potentissimo alchimista,
maestro dell’Arte Regale (l’alchimia). Allo stesso modo lo presentano molti storici: lo
stesso Plinio il Vecchio lo definisce un grande e potente mago, capace di alterare gli
elementi e plasmare la natura. Anche un trattato ermetico-alchemico risalente al III secolo
dopo Cristo tratteggia Mosè come un maestro dell’Arte Regale, cioè l’arte della
trasmutazione. Come fa, Mosè, a trasformare il Vitello in polvere? Portato ad elevata
temperatura, l’oro fonde: è un metallo, non si polverizza. Il vero segreto sembra risiedere
proprio sulla montagna sulla quale si ritiene che Mosè abbia ricevuto le Tavole delle
Legge.
Il Sinai (in arabo “Gebel Musa”, Monte di Mosè) corrisponde a una località molto
particolare, Sarabit al-Khadim, completamente inesplorata in epoca moderna fino all’inizio
del ‘900. Il grande egittologo William Flinders Petrie, autore di fondamentali scoperte
sull’antico Egitto, fu finanziato dal British Museum con l’Egypt Esploration Fund e
incaricato di mappare archeologicamente la regione desertica del Sinai, frequentata solo
da nomadi. Giunto sulla sommità dell’altura di Sarabit al-Khadim, si trovò di fronte a
qualcosa di incredibile: dal terreno emergevano le imponenti rovine di un antico tempio,
molto esteso, con grandi porticati e colonnati. Il tempio risaliva alla IV Dinastia, al faraone
Snefru (2600 avanti Cristo). Snefru era il padre di Cheope, quello a cui è attribuita la
Grande Piramide di Giza – anche se ormai sappiamo che è molto più antica.
Dunque fu Snefru a far costruire quel tempio sul Sinai, in una zona impervia e desolata:
era dedicato alla dea Hathor (sorella di Iside, secondo la tradizione mitologica egizia). A
Hathor è anche dedicato il tempio di Dendera: quello dove si osserva la raffigurazione di
gigantesche “lampadine”, che illustrano chiaramente un dispositivo elettrico. Durante gli
scavi, William Petrie si rese conto che quello di Sarabit al-Khadim era un tempio
anomalo, diverso da tutti gli altri templi egizi: oltre a iscrizioni, steli e statue di divinità,
infatti, sembrava quasi un moderno stabilimento industriale, una fabbrica, un’officina.
C’erano ovunque contenitori di pietra di varie dimensioni, calderoni per la fusione dei
metalli, oggetti composti da materiali sconosciuti.
L’archeologo inglese si accorse che il tempio era rimasto ininterrottamente in attività dal
2600 fino al XII secolo avanti Cristo, che fu un periodo di grandi rivolgimenti, con la
caduta di importanti imperi. Lo stesso Petrie scoprì gli strumenti per la lavorazione dei
metalli, ma non trovò tracce di fusione (né tracce di oro). Eppure, nelle iscrizioni, il tempio
veniva chiamato “la Casa dell’Oro”. Tutti i più grandi faraoni, a partire da Tuthmosis III, si
erano fatti raffigurare nell’atto di rendere omaggio a quella “Casa dell’Oro”: era il posto in
cui, dalle divinità, ricevevano una sorta di “pane della vita”. Ebbene: in una cella del
tempio, Petrie trovò un quantitativo enorme di una finissima polvere bianca, impalpabile,
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che sembrava cenere. La analizzarono, ma non ne vennero a capo. Quella polvere non
era cenere: era incorruttibile, si era mantenuta inalterata e di colore bianco splendente.
Tecnologie antiche? Tornando alla Bibbia, la stessa Arca dell’Alleanza è qualcosa di
potente e tecnologico. Era sormontata da due “cherubini” alati, quasi come fossero due
elettrodi. Era un dispositivo che emetteva energia: nel 2015, alla Mecca, un’esplosione di
energia al plasma si scatenò (facendo una strage tra i pellegrini) quando fu ritrovata
l’Arca di Gabriele, gemella dell’Arca dell’Alleanza. Analoga situazione – con fuorisciuta di
fulmini globulari, e probabilmente scariche di plasma – si visse nel IV secolo dopo Cristo
a Gerusalemme, quando l’imperatore Giuliano volle tentare di ricostruire il Tempio di
Salomone. Le scariche uccisero tutti gli operai del cantiere: stavano spianando le rovine,
per poi erigere il nuovo edificio.
Quando menziona l’Arca dell’Alleanza, la Bibbia la descrive sempre come uno strumento
molto pericoloso, dato agli uomini dalle stesse divinità (in quel caso dagli Eholim, come
Yahweh, ma non è detto che non si trattasse di qualcosa di molto più antico). Non a caso,
insieme alle Tavole della Legge, Mosè riceve l’Arca dell’Alleanza proprio sul Sinai: molto
probabilmente, secondo alcuni ricercatori, l’Arca si trovava già in quel tempio, cioè nella
“Casa dell’Oro” di Sarabit al-Khadim. Si tratta di una ricostrizione molto plausibile.
Secondo le interpretazioni di alcuni scienziati, l’Arca creava un vero e proprio “arco
elettrico”, con scariche al plasma, capace di modificare la materia e di interagire con la
natura dei metalli. E’ probabile, quindi, che Mosè abbia utilizzato il potere dell’Arca
dell’Alleanza: non per fonderlo, ma per ridurre il Vitello d’Oro in quella famosa polvere
impalpabile.
Per queste ricerche dobbiamo molto a un autore inglese da poco scomparso, Sir
Lawrence Gardner. Di quella famosa polvere, Gardner parla ne “L’ombra di Salomone”, e
prima ancora nel saggio “I segreti dell’Arca perduta”. Lo studioso collega direttamente il
Sinai (cioè quello che poteva avvenire in quella “Casa dell’Oro”) alle conoscenze
alchemiche di Mosè: lo riteneva in grado di alterare la materia, secondo un’antica
sapienza. Certi grandi personaggi del passato – Archimede, Ipparco, Tolomeo – che la
moderna cultura derivante dal razionalismo illuministico settecentesco considera
asetticamente “scienziati”, in realtà erano tutti grandi iniziati: attraverso le scuole
misteriche, avevano appreso i segreti che provenivano da un’antichità remota.
Sicuramente è avvenuto anche per Mosè, un personaggio molto misterioso: è presentato
come leader religioso, ma non ci si sofferma mai sulle sue conoscenze né sulla sua vera
identità, sulla sua vera storia.
Di oro si parla anche nella storia del Vello d’Oro, cioè la spedizione degli Argonauti
guidata da Giasone: una peregrinazione poi conclusasi nella Colchide (l’attuale Georgia,
nel Caucaso), dove avrebbero reperito quel mitico Vello d’Oro. Secondo alcuni grandi
alchimisti, alcuni iniziati del XV-XVI secolo – tra cui Ireneo Filalete e il tedesco Salomon
Trismonian – il Vello d’Oro non sarebbe stato altro che una pergamena segreta, che
conteneva le esatte istruzioni per poter praticare l’Arte Reale, l’alchimia: la trasmutazione
della materia. Tutti i grandi alchimisti del passato, fino ad arrivare poi a Cagliostro, al
Conte di Saint-Germaine, a Newton, hanno sempre inseguito il segreto della “pietra
filosofale”. Cos’era? Una pietra capace di trasmutare in oro tutto quello che toccava,
secondo la versione profana? In realtà, Ireneo Filalete sosteneva che non solo
trasformasse ogni cosa in oro, ma che addirittura fosse derivata dall’oro.
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«La nostra pietra – scriveva – non è altro che oro, ridotto al massimo grado di purezza e
di sottile fissazione. Questo nostro oro, alla fine, non più volgare, è il fine: lo scopo ultimo
della natura». Un testo importantissimo di Filalete, pubblicato ad Amsterdam nel 1667,
svela sostanzialmente il segreto della “pietra filosofale”: «E’ detta pietra, in virtù della sua
natura fissata; resiste all’azione del fuoco, come fanno le altre pietre, ma nell’apparenza è
simile all’oro, ma è più puro fra i più puri; è fissata, ed è incombustibile, proprio come una
pietra, ma la sua apparenza è quella di una sottile e impalpabile polvere». Ora, in molti
bassorilievi dell’antico Egitto si parla del “pane della vita”: qualcosa che permetteva
all’élite dominante (faraoni, grandi sacerdoti) di vivere non proprio in eterno, ma forse per
secoli.
Molte antiche leggende (chiamiamole così) ci parlano di personaggi vissuti anche migliaia
di anni: lo stesso Noè biblico sarebbe vissuto oltre 900 anni. Sono datazioni chiare,
inconfutabili. L’iconografia egizia mostra il faraone che riceve dagli dèi questo “pane della
vita”: un pane bianco, generalmente di forma conica, definito sia “pietra” che “oro”. Pani
bianchi, realizzati con quella polvere finissima ricavata dall’oro. Probabilmente, su
trattava di oro ridotto a uno stato “monoatomico” mediante un particolare procedimento
alchemico poi replicato, in tempi moderni, a livello scientifico. All’oro “monoatomico” si
attribuiscono proprietà incredibili: antigravitazionali, magnetiche; e a quanto pare,
avrebbe anche proprietà che incidono sul nostro Dna: renderebbe l’uomo pari agli dèi.
Permetterebbe ai tessuti di rigenerarsi, e al corpo umano di ringiovanire: una sorta di
fonte dell’eterna giovinezza.
Sappiamo quante guerre sono state combattute, per l’oro, ma nessuno si è mai
domandato che cosa in realtà l’oro sia, e quali possano essere i segreti di questo metallo.
Fra le tante testimonianze che alludono a civiltà precedenti la nostra, c’è quella del
Sudafrica: sono emerse tracce di una metropoli risalente a circa 200.000 anni fa,
costruita non si sa da chi. Ma sono stati trovati pozzi minerari: già allora qualcuno
estraeva oro, da miniere che sono ricche di oro ancora oggi. Dalla tradizione sumerica
sappiamo che, oltre 100.000 anni fa, gli Anunnaki “crearono” una parte di umanità come
forza lavoro per estrarre l’oro: esseri umani “fabbricati” per essere utilizzati come
minatori. Perché gli Anunnaki – come gli altri dèi – erano così desiderosi di accaparrarsi
l’oro? Ha proprietà energetiche vitali? A quanto pare, gli antichi egizi lo sapevano. E
questo, veramente, apre la porta a scenari incredibili.
Io ho sempre avuto la convinzione che non sia casuale, il “rastrellamento” dell’oro
periodicamente effettuato, oggi anche attraverso i “compro oro”. Mauro Biglino ipotizza
che qualcuno, non terrestre, possa venirselo a prendere. Dove va a finire, tutto quell’oro?
Eppure di oro ce n’è tanto, sulla Terra. E’ stato calcolato che, solo dalle acque
dell’oceano, potremmo ricavare centomila volte più oro di quanto ne sia mai stato fuso e
utilizzato dall’uomo, se solo non fosse disperso a livello molecolare nelle acque marine.
Non sappiamo neppure quanto ve ne sia nelle grandi profondità della Terra. Rappresenta
una specie di segreto insondabile. La questione dell’oro “monoatomico” potrebbe essere
collegata alla longevità straordinaria di certe classi dominanti dell’antichità, che
raggiungevano uno status che le portava al pari degli dèi.
Tutto questo si collega a una vicenda avvenuta anni fa in Romania. Se ne parla poco,
perché è stata secretata. Nel 2003, se ricordo bene, sui Monti Bucegi (esattamente nel
centro della Romania) venne identificata da alcuni geologi, attraverso dei geo-radar,
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un’enorme cavità all’interno di una montagna. La scoperta interessò molto l’esercito
americano: gli Usa avevano da poco rovesciato Saddam Hussein, e in Iraq avrebbero
trovato una struttura sotterranea che conteneva indicazioni sull’esistenza di una struttura
gemella, ubicata proprio in Romania. Gli Usa collegarono le due cose e interessarono i
loro servizi segreti militari. Il governo rumeno nel frattempo aveva fatto fare
un’esplorazione, di queste cavità sotterranee: così, i rumeni si imbatterono in una rete di
cunicoli tecnologici, levigatissimi, realizzati da una civiltà avanzata (sembravano i tunnel
di una moderna metropolitana). Uno di questi tunnel portò gli esploratori in un enorme
ambiente sotterraneo, a cupola, dove c’erano strutture tecnologiche avveniristiche,
benché molto antiche.
Addirittura, l’accesso a questa grande sala era chiuso da una sorta di barriera energetica:
alcuni che tentarono di oltrepassarla morirono di arresto cardiaco, come per effetto di uno
sbarramento elettromagnetico. Riuscirono poi a rimuovere la barriera, ed entrarono in
quel grande ambiente. Su quello che trovarono (cose veramente incredibili, pare) in realtà
si sa molto poco, perché la cosa – ripeto – è stata secretata. Il governo rumeno voleva
divulgare la scoperta e metterla a disposizione degli scienziati, ma l’amministrazione
Bush impose il silenzio, anche minacciando la Romania di sospendere gli aiuti finanziari
che le erano stati promessi.  Tutto quello che ne uscì fu un report anonimo. Un uomo
collegato al Bilderberg si sarebbe impossessato di alcune urne metalliche trovate nella
cavità dei Bucegi: secondo il report, quelle urne contenevano proprio oro “monoatomico”,
la famosa polvere bianca finissima.
Il sospetto: là dentro c’era qualcosa di ultra-tecnologico, collegato a una civiltà
precedente, rispetto alla nostra, e quindi da tenere nascosto. Fu anche zittita, con
minacce, la televisione rumena che ne aveva parlato. Comprensibile: dà fastidio (e quindi
viene sistematicamente occultata) qualunque cosa sconvolga il ciclo della storia così
come viene tuttora insegnato nelle scuole, dove non viene dato spazio alle scoperte
archeologiche che mettono in crisi le datazioni convenzionalmente accettate
dall’ufficialità. Ma la notizia della presenza di quelle urne con l’oro “monoatomico”, sulle
montagne della Romania, ci permette di ipotizzare che questa tecnologia fosse
veramente antica, e che non fosse affatto limitata all’antico Egitto, essendo invece diffusa
probabilmente in tutto il mondo.
(Nicola Bizzi, estratto dal video “La Pietra Filosofale e l’Oro Monoatonico”, in onda il 25
aprile 2021 sul canale YouTube “Facciamo finta che”, di cui il social network tre giorni
dopo ha però oscurato tutti i video presenti).
Dalla stessa Bibbia apprendiamo che, una volta ai piedi del Sinai, l’egiziano Mosè non
fonde affatto il Vitello d’Oro, ma lo trasforma in polvere bianca e finissima, che poi dà in
pasto al suo popolo: aveva proprietà particolari? E chi era, Mosè? Un sacerdote del
faraone Akhenaton? Nel “Turba philosophorum”, un testo del XII secolo tratto da antiche
pergamene sia ebraiche che arabe, Mosè viene definito un potentissimo alchimista,
maestro dell’Arte Regale (l’alchimia). Allo stesso modo lo presentano molti storici: lo
stesso Plinio il Vecchio lo definisce un grande e potente mago, capace di alterare gli
elementi e plasmare la natura. Anche un trattato ermetico-alchemico risalente al III secolo
dopo Cristo tratteggia Mosè come un maestro dell’Arte Regale, cioè l’arte della
trasmutazione. Come fa, Mosè, a trasformare il Vitello in polvere? Portato ad elevata

https://www.libreidee.org/tag/usa/
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temperatura, l’oro fonde: è un metallo, non si polverizza. Il vero segreto sembra risiedere
proprio sulla montagna sulla quale si ritiene che Mosè abbia ricevuto le Tavole delle
Legge.

Il Sinai (in arabo “Gebel Musa”, Monte di Mosè) corrisponde a una località molto
particolare, Sarabit al-Khadim, completamente inesplorata in epoca moderna fino all’inizio
del ‘900. Il grande egittologo William Flinders Petrie, autore di fondamentali scoperte
sull’antico Egitto, fu finanziato dal British Museum con l’Egypt Esploration Fund e
incaricato di mappare archeologicamente la regione desertica del Sinai, frequentata solo
da nomadi. Giunto sulla sommità dell’altura di Sarabit al-Khadim, si trovò di fronte a
qualcosa di incredibile: dal terreno emergevano le imponenti rovine di un antico tempio,
molto esteso, con grandi porticati e colonnati. Il tempio risaliva alla IV Dinastia, al faraone
Snefru (2600 avanti Cristo). Snefru era il padre di Cheope, quello a cui è attribuita la
Grande Piramide di Giza – anche se ormai sappiamo che è molto più antica.

Dunque fu Snefru a far costruire quel tempio sul Sinai, in una zona impervia e desolata:
era dedicato alla dea Hathor (sorella di Iside, secondo la tradizione mitologica egizia). A
Hathor è anche dedicato il tempio di Dendera: quello dove si osserva la raffigurazione di
gigantesche “lampadine”, che illustrano chiaramente un dispositivo elettrico. Durante gli
scavi, William Petrie si rese conto che quello di Sarabit al-Khadim era un tempio
anomalo, diverso da tutti gli altri templi egizi: oltre a iscrizioni, steli e statue di divinità,
infatti, sembrava quasi un moderno stabilimento industriale, una fabbrica, un’officina.
C’erano ovunque contenitori di pietra di varie dimensioni, calderoni per la fusione dei
metalli, oggetti composti da materiali sconosciuti.

L’archeologo inglese si accorse che il tempio era rimasto ininterrottamente in attività dal
2600 fino al XII secolo avanti Cristo, che fu un periodo di grandi rivolgimenti, con la
caduta di importanti imperi. Lo stesso Petrie scoprì gli strumenti per la lavorazione dei
metalli, ma non trovò tracce di fusione (né tracce di oro). Eppure, nelle iscrizioni, il tempio
veniva chiamato “la Casa dell’Oro”. Tutti i più grandi faraoni, a partire da Tuthmosis III, si
erano fatti raffigurare nell’atto di rendere omaggio a quella “Casa dell’Oro”: era il posto in
cui, dalle divinità, ricevevano una sorta di “pane della vita”. Ebbene: in una cella del
tempio, Petrie trovò un quantitativo enorme di una finissima polvere bianca, impalpabile,
che sembrava cenere. La analizzarono, ma non ne vennero a capo. Quella polvere non
era cenere: era incorruttibile, si era mantenuta inalterata e di colore bianco splendente.

Tecnologie antiche? Tornando alla Bibbia, la stessa Arca dell’Alleanza è qualcosa di
potente e tecnologico. Era sormontata da due “cherubini” alati, quasi come fossero due
elettrodi. Era un dispositivo che emetteva energia: nel 2015, alla Mecca, un’esplosione di
energia al plasma si scatenò (facendo una strage tra i pellegrini) quando fu ritrovata
l’Arca di Gabriele, gemella dell’Arca dell’Alleanza. Analoga situazione – con fuoriuscita di
fulmini globulari, e probabilmente scariche di plasma – si visse nel IV secolo dopo Cristo
a Gerusalemme, quando l’imperatore Giuliano volle tentare di ricostruire il Tempio di
Salomone. Le scariche uccisero tutti gli operai del cantiere: stavano spianando le rovine,
per poi erigere il nuovo edificio.
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Quando menziona l’Arca dell’Alleanza, la Bibbia la descrive sempre come uno strumento
molto pericoloso, dato agli uomini dalle stesse divinità (in quel caso dagli Elohim, come
Yahweh, ma non è detto che non si trattasse di qualcosa di molto più antico). Non a caso,
insieme alle Tavole della Legge, Mosè riceve l’Arca dell’Alleanza proprio sul Sinai: molto
probabilmente, secondo alcuni ricercatori, l’Arca si trovava già in quel tempio, cioè nella
“Casa dell’Oro” di Sarabit al-Khadim. Si tratta di una ricostrizione molto plausibile.
Secondo le interpretazioni di alcuni scienziati, l’Arca creava un vero e proprio “arco
elettrico”, con scariche al plasma, capace di modificare la materia e di interagire con la
natura dei metalli. E’ probabile, quindi, che Mosè abbia utilizzato il potere dell’Arca
dell’Alleanza: non per fonderlo, ma per ridurre il Vitello d’Oro in quella famosa polvere
impalpabile.

Per queste ricerche dobbiamo molto a un autore inglese da poco scomparso, Sir
Lawrence Gardner. Di quella famosa polvere, Gardner parla ne “L’ombra di Salomone”, e
prima ancora nel saggio “I segreti dell’Arca perduta”. Lo studioso collega direttamente il
Sinai (cioè quello che poteva avvenire in quella “Casa dell’Oro”) alle conoscenze
alchemiche di Mosè: lo riteneva in grado di alterare la materia, secondo un’antica
sapienza. Certi grandi personaggi del passato – Archimede, Ipparco, Tolomeo – che la
moderna cultura derivante dal razionalismo illuministico settecentesco considera
asetticamente “scienziati”, in realtà erano tutti grandi iniziati: attraverso le scuole
misteriche, avevano appreso i segreti che provenivano da un’antichità remota.
Sicuramente è avvenuto anche per Mosè, un personaggio molto misterioso: è presentato
come leader religioso, ma non ci si sofferma mai sulle sue conoscenze né sulla sua vera
identità, sulla sua vera storia.

Di oro si parla anche nella storia del Vello d’Oro, cioè la spedizione degli Argonauti
guidata da Giasone: una peregrinazione poi conclusasi nella Colchide (l’attuale Georgia,
nel Caucaso), dove avrebbero reperito quel mitico Vello d’Oro. Secondo alcuni grandi
alchimisti, alcuni iniziati del XV-XVI secolo – tra cui Ireneo Filalete e il tedesco Salomon
Trismonian – il Vello d’Oro non sarebbe stato altro che una pergamena segreta, che
conteneva le esatte istruzioni per poter praticare l’Arte Reale, l’alchimia: la trasmutazione
della materia. Tutti i grandi alchimisti del passato, fino ad arrivare poi a Cagliostro, al
Conte di Saint-Germaine, a Newton, hanno sempre inseguito il segreto

della “pietra filosofale”. Cos’era? Una pietra capace di trasmutare in oro tutto quello che
toccava, secondo la versione profana? In realtà, Ireneo Filalete sosteneva che non solo
trasformasse ogni cosa in oro, ma che addirittura fosse derivata dall’oro.

https://www.libreidee.org/tag/potere/
https://www.libreidee.org/tag/storia/
https://www.libreidee.org/tag/storia/
https://www.libreidee.org/2021/05/mose-e-loro-degli-dei-secretato-in-romania-nel-2003/william-flinders-petrie/
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«La nostra pietra – scriveva – non è altro che oro, ridotto al massimo grado di purezza e
di sottile fissazione. Questo nostro oro, alla fine, non più volgare, è il fine: lo scopo ultimo
della natura». Un testo importantissimo di Filalete, pubblicato ad Amsterdam nel 1667,
svela sostanzialmente il segreto della “pietra filosofale”: «E’ detta pietra, in virtù della sua
natura fissata; resiste all’azione del fuoco, come fanno le altre pietre, ma nell’apparenza è
simile all’oro, ma è più puro fra i più puri; è fissata, ed è incombustibile, proprio come una
pietra, ma la sua apparenza è quella di una sottile e impalpabile polvere». Ora, in molti
bassorilievi dell’antico Egitto si parla del “pane della vita”: qualcosa che permetteva
all’élite dominante (faraoni, grandi sacerdoti) di vivere non proprio in eterno, ma forse per
secoli.

Molte antiche leggende (chiamiamole così) ci parlano di personaggi vissuti anche migliaia
di anni: lo stesso Noè biblico sarebbe vissuto oltre 900 anni. Sono datazioni chiare,
inconfutabili. L’iconografia egizia mostra il faraone che riceve dagli dèi questo “pane della
vita”: un pane bianco, generalmente di forma conica, definito sia “pietra” che “oro”. Pani
bianchi, realizzati con quella polvere finissima ricavata dall’oro. Probabilmente, su
trattava di oro ridotto a uno stato “monoatomico” mediante un particolare procedimento
alchemico poi replicato, in tempi moderni, a livello scientifico. All’oro “monoatomico” si
attribuiscono proprietà incredibili: antigravitazionali, magnetiche; e a quanto

pare, avrebbe anche proprietà che incidono sul nostro Dna: renderebbe l’uomo pari agli
dèi. Permetterebbe ai tessuti di rigenerarsi, e al corpo umano di ringiovanire: una sorta di
fonte dell’eterna giovinezza.

Sappiamo quante guerre sono state combattute, per l’oro, ma nessuno si è mai
domandato che cosa in realtà l’oro sia, e quali possano essere i segreti di questo metallo.
Fra le tante testimonianze che alludono a civiltà precedenti la nostra, c’è quella del
Sudafrica: sono emerse tracce di una metropoli risalente a circa 200.000 anni fa,
costruita non si sa da chi. Ma sono stati trovati pozzi minerari: già allora qualcuno
estraeva oro, da miniere che sono ricche di oro ancora oggi. Dalla tradizione sumerica
sappiamo che, oltre 100.000 anni fa, gli Anunnaki “crearono” una parte di umanità come
forza lavoro per estrarre l’oro: esseri umani “fabbricati” per essere utilizzati come
minatori. Perché gli Anunnaki – come gli altri dèi – erano così desiderosi di accaparrarsi
l’oro? Ha proprietà energetiche vitali? A quanto pare, gli antichi egizi lo sapevano. E
questo, veramente, apre la porta a scenari incredibili.

Io ho sempre avuto la convinzione che non sia casuale, il “rastrellamento” dell’oro
periodicamente effettuato, oggi anche attraverso i “compro oro”. Mauro Biglino ipotizza
che qualcuno, non terrestre, possa venirselo a prendere. Dove va a finire, tutto quell’oro?

https://www.libreidee.org/2021/05/mose-e-loro-degli-dei-secretato-in-romania-nel-2003/larca-dellalleanza/
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Eppure di oro ce n’è tanto, sulla Terra. E’ stato calcolato che, solo dalle acque
dell’oceano, potremmo ricavare centomila volte più oro di quanto ne sia mai stato fuso e
utilizzato dall’uomo, se solo non fosse disperso a livello molecolare nelle acque marine.
Non sappiamo neppure quanto ve ne

sia nelle grandi profondità della Terra. Rappresenta una specie di segreto insondabile. La
questione dell’oro “monoatomico” potrebbe essere collegata alla longevità straordinaria di
certe classi dominanti dell’antichità, che raggiungevano uno status che le portava al pari
degli dèi.

Tutto questo si collega a una vicenda avvenuta anni fa in Romania. Se ne parla poco,
perché è stata secretata. Nel 2003, se ricordo bene, sui Monti Bucegi (esattamente nel
centro della Romania) venne identificata da alcuni geologi, attraverso dei geo-radar,
un’enorme cavità all’interno di una montagna. La scoperta interessò molto l’esercito
americano: gli Usa avevano da poco rovesciato Saddam Hussein, e in Iraq avrebbero
trovato una struttura sotterranea che conteneva indicazioni sull’esistenza di una struttura
gemella, ubicata proprio in Romania. Gli Usa collegarono le due cose e interessarono i
loro servizi segreti militari. Il governo rumeno nel frattempo aveva fatto fare
un’esplorazione, di queste cavità sotterranee: così, i rumeni si imbatterono in una rete di
cunicoli tecnologici, levigatissimi, realizzati da una civiltà avanzata (sembravano i tunnel
di una moderna metropolitana). Uno di questi tunnel portò gli esploratori in un enorme
ambiente sotterraneo, a cupola, dove c’erano strutture tecnologiche avveniristiche,
benché molto antiche.

Addirittura, l’accesso a questa grande sala era chiuso da una sorta di barriera energetica:
alcuni che tentarono di oltrepassarla morirono di arresto cardiaco, come per effetto di uno
sbarramento elettromagnetico. Riuscirono poi a rimuovere la barriera, ed entrarono in
quel grande ambiente. Su quello che trovarono (cose veramente incredibili, pare) in realtà
si sa molto poco, perché la cosa – ripeto – è stata secretata. Il
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governo rumeno voleva divulgare la scoperta e metterla a disposizione degli scienziati,
ma l’amministrazione Bush impose il silenzio, anche minacciando la Romania di
sospendere gli aiuti finanziari che le erano stati promessi.  Tutto quello che ne uscì fu un
report anonimo. Un uomo collegato al Bilderberg si sarebbe impossessato di alcune urne
metalliche trovate nella cavità dei Bucegi: secondo il report, quelle urne contenevano
proprio oro “monoatomico”, la famosa polvere bianca finissima.

Il sospetto: là dentro c’era qualcosa di ultra-tecnologico, collegato a una civiltà
precedente, rispetto alla nostra, e quindi da tenere nascosto. Fu anche zittita, con
minacce, la televisione rumena che ne aveva parlato. Comprensibile: dà fastidio (e quindi
viene sistematicamente occultata) qualunque cosa sconvolga il ciclo della storia così
come viene tuttora insegnato nelle scuole, dove non viene dato spazio alle scoperte
archeologiche che mettono in crisi le datazioni convenzionalmente accettate
dall’ufficialità. Ma la notizia della presenza di quelle urne con l’oro “monoatomico”, sulle
montagne della Romania, ci permette di ipotizzare che questa tecnologia fosse
veramente antica, e che non fosse affatto limitata all’antico Egitto, essendo invece diffusa
probabilmente in tutto il mondo.

(Nicola Bizzi, estratto dal video “La Pietra Filosofale e l’Oro Monoatonico“, in onda il 25
aprile 2021 sul canale YouTube “Facciamo finta che“, di cui il social network tre giorni
dopo ha però oscurato tutti i video presenti).
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